
 

  
 
 
 

27 gennaio 2021 

 

FINESTRA DI PREGHIERA 

Possibilmente in chiesa davanti al tabernacolo e almeno in due 
 

 

• SEGNO DELLA CROCE 
MINISTRO: NEL NOME DEL PADRE, DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SANTO 
TUTTI: AMEN 

 

• PREGHIERA D’INIZIO (TUTTI INSIEME): 
 

Signore Gesù, tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivo, il fondamento di ogni cosa.  

Sei il compagno e l’amico della nostra vita. Tu l’uomo del dolore e della speranza!  

Per noi hai fondato un regno nuovo, dove i poveri sono beati, dove la pace è principio di 
convivenza, dove i peccatori possono essere perdonati, dove tutti sono fratelli.  

Tu sei il principio e la fine, il Re del nuovo mondo, il segreto della storia, la chiave dei nostri 
destini. Sei il ponte fra il cielo e la terra.  

Tu sei colui che deve venire ed essere un giorno nostro giudice e, noi speriamo, la pienezza 
eterna della nostra esistenza, la nostra felicità.  

Tu nostro fratello e nostro Dio, tu sei il nostro liberatore.  

     Amen 

San Paolo VI 

(tratta dall’omelia della s.Messa  
a Manila, 29 novembre 1970) 

• BREVE MOMENTO DI SILENZIO 

• CANTO PER ACCOGLIERE L’ESPOSIZIONE DEL SANTISSIMO 

• LETTURA BRANO BIBLICO (DI ACCOMPAGNAMENTO ALLA MEDITAZIONE) – MARCO 3, 1-5 

Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a 
vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo.  

Egli disse all'uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!».  

Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita 
o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt'intorno con indignazione, rattristato per 
la durezza dei loro cuori, disse all'uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu 
guarita. 

• LETTURA PERSONALE DELLA LETTERA ENCICLICA FRATELLI TUTTI (paragrafi 106-117: Capitolo III 
“Pensare e generare un mondo aperto” – 3°parte) 

• MEZZ’ORA DI ADORAZIONE SILENZIOSA  

• BREVE ED ESSENZIALE CONDIVISIONE (“MI HA DETTO QUALCOSA IL SIGNORE, ATTRAVERSO IL 

BRANO O LA PREGHIERA?”) 

 

 
FINESTRA PER IL MEDIORIENTE 



• PRESENTAZIONE AL SIGNORE DELLE INTENZIONI LIBERE E QUELLE FISSE:  

-    per la Riconciliazione e il dialogo tra ebrei cristiani e musulmani preghiamo 

-    per l’Illuminazione piena del volto di Gesù (Figlio di Dio, Salvatore crocifisso e risorto) agli   
occhi di Israele e dell’Islam preghiamo 

-    per L’unità delle chiese e nella chiesa preghiamo 

-    per La germinazione di una chiesa viva in medio oriente preghiamo 

-    per Il dono di vocazioni idonee (famiglie, consacrati, sacerdoti) preghiamo 
 

• PADRE NOSTRO 

• ALLA FINE DELL’ADORAZIONE IL MINISTRO INVOCA E TUTTI RISPONDONO: 

Ministro: O Gesù, mio Dio e Salvatore,  
ricevi le nostre paure 
Tutti: e trasformale in fiducia! 

Ministro: Ricevi le nostre sofferenze 
Tutti: e trasformale in crescita! 

Ministro: Ricevi il nostro silenzio 
Tutti: e trasformalo in adorazione! 

Ministro: Ricevi le nostre crisi 
Tutti: e trasformale in maturità! 

Ministro: Ricevi il nostro scoraggiamento 
Tutti: e trasformalo in fede! 

Ministro: Ricevi la nostra solitudine 
Tutti: e trasformala in contemplazione! 

Ministro: Ricevi le nostre attese 
Tutti: e trasformale in speranza! 

Ministro: Ricevi la nostra vita 
Tutti: e trasformala in resurrezione! 

• CANTO MENTRE SI RIPONE IL SANTISSIMO 

• CHIEDERE AL SIGNORE LA BENEDIZIONE 

• SEGNO DELLA CROCE 

______________________________________________________________ 

Lettera enciclica sulla fraternità e l’amicizia sociale 

FRATELLI TUTTI 
 

Paragrafi 106-117: Capitolo III – PENSARE E GENERARE UN MONDO APERTO (3° parte) 

Amore universale che promuove le persone 

106. C’è un riconoscimento basilare, essenziale da compiere per camminare verso l’amicizia 
sociale e la fraternità universale: rendersi conto di quanto vale un essere umano, quanto vale una 
persona, sempre e in qualunque circostanza. Se ciascuno vale tanto, bisogna dire con chiarezza e 
fermezza che «il solo fatto di essere nati in un luogo con minori risorse o minor sviluppo non 
giustifica che alcune persone vivano con minore dignità»1. Questo è un principio elementare della 
vita sociale, che viene abitualmente e in vari modi ignorato da quanti vedono che non conviene alla 
loro visione del mondo o non serve ai loro fini.  

107. Ogni essere umano ha diritto a vivere con dignità e a svilupparsi integralmente, e nessun 
Paese può negare tale diritto fondamentale. Ognuno lo possiede, anche se è poco efficiente, anche 
se è nato o cresciuto con delle limitazioni; infatti ciò non sminuisce la sua immensa dignità come 
persona umana, che non si fonda sulle circostanze bensì sul valore del suo essere. Quando questo 
principio elementare non è salvaguardato, non c’è futuro né per la fraternità né per la 
sopravvivenza dell’umanità.  

 
1 Esort. ap. Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 190: AAS 105 (2013), 1100. 



108. Vi sono società che accolgono questo principio parzialmente. Accettano che ci siano 
opportunità per tutti, però sostengono che, posto questo, tutto dipende da ciascuno. Secondo tale 
prospettiva parziale non avrebbe senso «investire affinché quelli che rimangono indietro, i deboli o 
i meno dotati possano farsi strada nella vita»2. Investire a favore delle persone fragili può non 
essere redditizio, può comportare minore efficienza. Esige uno Stato presente e attivo, e istituzioni 
della società civile che vadano oltre la libertà dei meccanismi efficientisti di certi sistemi 
economici, politici o ideologici, perché veramente si orientano prima di tutto alle persone e al bene 
comune.  

109. Alcuni nascono in famiglie di buone condizioni economiche, ricevono una buona educazione, 
crescono ben nutriti, o possiedono naturalmente capacità notevoli. Essi sicuramente non avranno 
bisogno di uno Stato attivo e chiederanno solo libertà. Ma evidentemente non vale la stessa regola 
per una persona disabile, per chi è nato in una casa misera, per chi è cresciuto con un’educazione 
di bassa qualità e con scarse possibilità di curare come si deve le proprie malattie. Se la società si 
regge primariamente sui criteri della libertà di mercato e dell’efficienza, non c’è posto per costoro, 
e la fraternità sarà tutt’al più un’espressione romantica.  

110. Il fatto è che «la semplice proclamazione della libertà economica, quando però le condizioni 
reali impediscono che molti possano accedervi realmente, e quando si riduce l’accesso al lavoro, 
diventa un discorso contraddittorio»3. Parole come libertà, democrazia o fraternità si svuotano di 
senso. Perché, in realtà, «finché il nostro sistema economico-sociale produrrà ancora una vittima e 
ci sarà una sola persona scartata, non ci potrà essere la festa della fraternità universale»4. Una 
società umana e fraterna è in grado di adoperarsi per assicurare in modo efficiente e stabile che 
tutti siano accompagnati nel percorso della loro vita, non solo per provvedere ai bisogni primari, 
ma perché possano dare il meglio di sé, anche se il loro rendimento non sarà il migliore, anche se 
andranno lentamente, anche se lo loro efficienza sarà poco rilevante.  

111. La persona umana, coi suoi diritti inalienabili, è naturalmente aperta ai legami. Nella sua 
stessa radice abita la chiamata a trascendere sé stessa nell’incontro con gli altri. Per questo 
«occorre prestare attenzione per non cadere in alcuni equivoci che possono nascere da un 
fraintendimento del concetto di diritti umani e da un loro paradossale abuso. Vi è infatti oggi la 
tendenza verso una rivendicazione sempre più ampia di diritti individuali – sono tentato di dire 
individualistici –, che cela una concezione di persona umana staccata da ogni contesto sociale e 
antropologico, quasi come una “monade” (monás), sempre più insensibile […]. Se il diritto di 
ciascuno non è armonicamente ordinato al bene più grande, finisce per concepirsi senza limitazioni 
e dunque per diventare sorgente di conflitti e di violenze»5.  

Promuovere il bene morale  

112. Non possiamo tralasciare di dire che il desiderio e la ricerca del bene degli altri e di tutta 
l’umanità implicano anche di adoperarsi per una maturazione delle persone e delle società nei 
diversi valori morali che conducono ad uno sviluppo umano integrale. Nel Nuovo Testamento si 
menziona un frutto dello Spirito Santo (cfr Gal 5,22) definito con il termine greco agathosyne. 
Indica l’attaccamento al bene, la ricerca del bene. Più ancora, è procurare ciò che vale di più, il 
meglio per gli altri: la loro maturazione, la loro crescita in una vita sana, l’esercizio dei valori e non 
solo il benessere materiale. C’è un’espressione latina simile: bene-volentia, cioè l’atteggiamento di 
volere il bene dell’altro. È un forte desiderio del bene, un’inclinazione verso tutto ciò che è buono 
ed eccellente, che ci spinge a colmare la vita degli altri di cose belle, sublimi, edificanti.  

113. In questa linea, torno a rilevare con dolore che «già troppo a lungo siamo stati nel degrado 
morale, prendendoci gioco dell’etica, della bontà, della fede, dell’onestà, ed è arrivato il momento 
di riconoscere che questa allegra superficialità ci è servita a poco. Tale distruzione di ogni 
fondamento della vita sociale finisce col metterci l’uno contro l’altro per difendere i propri interessi»6.  

 
2 Ibid., 209: AAS 105 (2013), 1107. 
3 Lett. enc. Laudato si’ (24 maggio 2015), 129: AAS 107 (2015), 899. 
4 Messaggio per l’evento “Economy of Francesco” (1 maggio 2019): L’Osservatore Romano, 12 maggio 2019, p. 8. 
5 Discorso al Parlamento Europeo, Strasburgo (25 novembre 2014): AAS 106 (2014), 997.  
6 Lett. enc. Laudato si’ (24 maggio 2015), 229: AAS 107 (2015), 937. 



Volgiamoci a promuovere il bene, per noi stessi e per tutta l’umanità, e così cammineremo insieme 
verso una crescita genuina e integrale. Ogni società ha bisogno di assicurare la trasmissione dei 
valori, perché se questo non succede si trasmettono l’egoismo, la violenza, la corruzione nelle sue 
varie forme, l’indifferenza e, in definitiva, una vita chiusa ad ogni trascendenza e trincerata negli 
interessi individuali.  

Il valore della solidarietà  

114. Desidero mettere in risalto la solidarietà, che «come virtù morale e atteggiamento sociale, 
frutto della conversione personale, esige un impegno da parte di una molteplicità di soggetti, che 
hanno responsabilità di carattere educativo e formativo. Il mio primo pensiero va alle famiglie, 
chiamate a una missione educativa primaria e imprescindibile. Esse costituiscono il primo luogo in 
cui si vivono e si trasmettono i valori dell’amore e della fraternità, della convivenza e della 
condivisione, dell’attenzione e della cura dell’altro. Esse sono anche l’ambito privilegiato per la 
trasmissione della fede, cominciando da quei primi semplici gesti di devozione che le madri 
insegnano ai figli. Per quanto riguarda gli educatori e i formatori che, nella scuola o nei diversi 
centri di aggregazione infantile e giovanile, hanno l’impegnativo compito di educare i bambini e i 
giovani, sono chiamati ad essere consapevoli che la loro responsabilità riguarda le dimensioni 
morale, spirituale e sociale della persona. I valori della libertà, del rispetto reciproco e della 
solidarietà possono essere trasmessi fin dalla più tenera età. […] Anche gli operatori culturali e dei 
mezzi di comunicazione sociale hanno responsabilità nel campo dell’educazione e della 
formazione, specialmente nelle società contemporanee, in cui l’accesso a strumenti di informazione 
e di comunicazione è sempre più diffuso»7.  

115. In questi momenti, nei quali tutto sembra dissolversi e perdere consistenza, ci fa bene 
appellarci alla solidità8 che deriva dal saperci responsabili della fragilità degli altri cercando un 
destino comune. La solidarietà si esprime concretamente nel servizio, che può assumere forme 
molto diverse nel modo di farsi carico degli altri. Il servizio è «in gran parte, avere cura della 
fragilità. Servire significa avere cura di coloro che sono fragili nelle nostre famiglie, nella nostra 
società, nel nostro popolo». In questo impegno ognuno è capace di «mettere da parte le sue 
esigenze, aspettative, i suoi desideri di onnipotenza davanti allo sguardo concreto dei più fragili. 
[…] Il servizio guarda sempre il volto del fratello, tocca la sua carne, sente la sua prossimità fino in 
alcuni casi a “soffrirla”, e cerca la promozione del fratello. Per tale ragione il servizio non è mai 
ideologico, dal momento che non serve idee, ma persone»9.  

116. Gli ultimi in generale «praticano quella solidarietà tanto speciale che esiste fra quanti 
soffrono, tra i poveri, e che la nostra civiltà sembra aver dimenticato, o quantomeno ha molta 
voglia di dimenticare. Solidarietà è una parola che non sempre piace; direi che alcune volte 
l’abbiamo trasformata in una cattiva parola, non si può dire; ma è una parola che esprime molto 
più che alcuni atti di generosità sporadici. È pensare e agire in termini di comunità, di priorità 
della vita di tutti sull’appropriazione dei beni da parte di alcuni. È anche lottare contro le cause 
strutturali della povertà, la disuguaglianza, la mancanza di lavoro, della terra e della casa, la 
negazione dei diritti sociali e lavorativi. È far fronte agli effetti distruttori dell’Impero del denaro 
[…]. La solidarietà, intesa nel suo senso più profondo, è un modo di fare la storia, ed è questo che 
fanno i movimenti popolari»10.  

117. Quando parliamo di avere cura della casa comune che è il pianeta, ci appelliamo a quel 
minimo di coscienza universale e di preoccupazione per la cura reciproca che ancora può rimanere 
nelle persone. Infatti, se qualcuno possiede acqua in avanzo, e tuttavia la conserva pensando 
all’umanità, è perché ha raggiunto un livello morale che gli permette di andare oltre sé stesso e il 
proprio gruppo di appartenenza. Ciò è meravigliosamente umano! Questo stesso atteggiamento è 
quello che si richiede per riconoscere i diritti di ogni essere umano, benché sia nato al di là delle 
proprie frontiere. 

 
7 Messaggio per la 49ª Giornata Mondiale della Pace 1° gennaio 2016 (8 dicembre 2015), 6: AAS 108 (2016), 57-58. 
8 La solidità si trova nella radice etimologica della parola solidarietà. La solidarietà, nel significato etico-politico che 

essa ha assunto negli ultimi due secoli, dà luogo a una costruzione sociale sicura e salda. 
9 Omelia nella S. Messa, L’Avana – Cuba (20 settembre 2015): L’Osservatore Romano, 21-22 settembre 2015, p. 8. 
10 Discorso ai partecipanti all’Incontro mondiale dei movimenti popolari (28 ottobre 2014): AAS 106 (2014), 851-852. 


